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J^a tua fattela Sfece i già empita 
£ fornito il tuo tempo in mezzo agli anni 
PSTKJMCJ. 


A. colui che dorme il duro sonno della morte 
il rimpianto dell’ amicizia le lagrime de’ parenti , 
il duolo inconsolato de’ figliuoli e della consorte 
son nulla ; le preci , l’ ostia sagra offerta a Dio , 
le solenni espiazioni soltanto possono recar sollie- 
vo allo spirito che desia ricongiungersi al suo 
creatore. Ala poiché il santo sacrificio e le pregliiero 
cessarono, non sarà inutile a conforto di voi gen- 
tili rammentare 1’ uomo che perdemmo. Nè v’ in- 
cresca o signori udir hrevemeate ed in modo di- 
sadorno qualche cenno sul vostro compagno Fi- 
lippo Guarasci tolto a noi nel fluì dogli anni , 
ed al mezzo d’ una vita onorevole ed incontami- 
nata. Pochi tra voi noi conobbero- della persona , 
niuno ignorò qual fosse , molti forse combattero- 
no al suo fianco , a qualcuno fu soccorrevole di 
consiglio. Nè queste non frasi mensognere ; l’ aver 
veduto le di lui tristi esequie onorate da aillaea- 
tissimo concorso di compagni , e di superiori suoi, 
il vederne qui i modesti funerali, frutto non del- 
la ricchezza nè dell’ orgoglio , ma del compianto 
unanime degli amici è prova irrecusabile che le 
sue virtù gli procurarono in vita favore , in mor- 
te desiderio e memoria tenerissima. 
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O voi che spontanei concorreste ad onorar 
r amico immataramente estinto aggiugnete la cor- 
tesia alla pietà , supplite voi stessi al molto che 
mancbera nel mio dire , e perdonate al cuore 11 
difetto dell'ingegno. 

In Cosenza nasceva Filippo Gnarasd il gior- 
no veutesimosesto di Maggio 17 85 da famiglia 
civile ed amata. Bello , vivace , fermo più che 
non fosse da credersi nell’età infantile non solfe- 
riva quella severità maldiretta , di che secondo il 
costumo de’ suoi pari , e di que’ tempi , faceva uso 
il pedagogo con lui , e giunge a tale lo spirito 
intollerante del lànciullo tla non potersi piegare a 
quella scuola che avea 1’ insipienza per maestra , 
e lo scudiscio per dimostrazione. Pure nè Cesare 
suo padre , che ottimo magistrato era , volendo 
perderlo , ut il lànciullo desiderando mostrarsi 
ritroso se non alla sferza , fu stabilito , così alta- 
mente richiedendo Filippo , forgi’ intraprender la 
via delle armi. Nè migliore al certo poteva essere 
la sorte di colui che nel cuore sentiva fortissimo 
quell' indomito sentimento di coraggio innato ne’ 
Calabresi , e eh’ c il padre di altissime imprese 
buone o tristi secondo è diretto dall’ educazione , 
daHc occorrenze , dalla fortuna. £ però oltrepas- 
sato di tre mesi il duodecimo anno venia il Gua- 
rasci ascritto nella Reai Accademia militare di Na- 
poli, diretta ancora secondo i pensieri dell’ ottimo 
Giuseppe Parisi padre dirò così degli uiCziali na- 
politani. 
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Cola il giovanetto attese agli studii ed alle 
esercitazioni, giovandosi per qnclli della 'facilta 
dell’ ingegno , per queste della disposizione fòrtu-, 
nata del suo corpo che rendevalo atto a qualun- 
que fatica. E non ebbe che pochissimi eguali in 
quelli esercizii , ninno sopravvanzandolo , nè fu 
tra gli ultimi in fatto di scienze , e di dottrine 
militari, comeche desiderasse prestamente uscire 
in campo e credesse poco valer le teorie senza la 
pratica , molto <picsta senza quella. • ' 

Nei giorni tristissimi che chiusero funesta- 
mente il secolo deciraottavo per lo bel regno del- 
le due Sicilie Filippo intendeva tranquillo alle se- 
vere discipline di guerra, e solo ai 1 3 aprile 1806 
compiuti gli studii imprendeva la carriera delle 
armi come Sottotenente dei Dragoni di Calabria 
Citra. Senonchè cinque mesi dipoi , mutato il reg- 
gimento di Napoli , lasciala la Cavalleria addi- 
cendosi alla Fanteria Leggiera con uh grado dip- 
più , e ben faceva , considerando esser le infan- 
terie il nerbo degli eserciti', particolarmente in un 
regno multiforme , poco atto alle battaglie per gli 
avvolgimenti de’ fiumi e delle montagne , ottimo 
alle fazioni ed agli scontri della piccola guerra. 

E fervendo ancora nelle Calabrie gli spiriti 
per Io continuo disbarco degl’ Aiglesi Guaràsci 
combatteva come dovrebbero combattere tutt’ i 
soldati , fedele all’ onore , intrepido ne’ perigli , 
indifferente alle cagioni. La qual vita se gli pro- 
dusse dolore per la perdita del fratello e non glo- 
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ria , che gloria non v’ ha quando i cittadini com- 
battono i cittadini ed allora la generosità la com- 
passione son doveri e non virtù , fece però che 
fòsse conosciuto uomo allo alle armi por fortezza 
di cuore ed alacrità di mente , laonde nel lÒoa 
divenne Capitano nel 3 .' Corpo di Fanteria di 
linea , poscia Aiutante Maggiore nel (quinto , da 
ultimo , discorsi appena tre anni, Capitano de’ Gra- 
natieri. 

Sino a quel tempo , cioè al 1812 i nostri 
soldati avean coinbattut9 per la difesa del regno 
minaccialo sempre dal mare , e solo pochi erano 
stati condotti nelle Spagne ad una guerra ingiusta 
interminabile crudelissima. Di <pae’ pochi pochis- 
simi tornarono in Napoli luridi scarni ignudi, 
ma due anni di continui abbattimenti con un ne- 
mico quasi invisibile , che risorgeva più riottoso 
dalla sconfitta , che non lasciava un ora di cal- 
ma , che toglieva ogni vettovaglia , li aveau ren- 
duti ottimi guerrieri capaci d’ ogni impresa e d’ ogni 
gloria. E questi e molti altri fior fiore delle no- 
stre milizie s’avviavano per le fredde regioni del 
Norie, dove chiamava trequarti dcU'Euro2)a a pu- 
gnar co’ Russi l’intemperanza d’ un uomo al quale 
per esser sommo non mancò che la moderazione. 

Guarasci n’andava giulivo. In età giovanile, 
con valida salute , con animo generoso 1’ avveni- 
re ti si mostra ridente , gli ostacoli spariscono , 
i pericoli si spregiano, la gloria li seduce. E que- 
sta gloria cercavano i nostri soldati che nella spen- 
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sieratezza quale a noi dal nostro cielo beatissimo 
viene ispirata , rileario della distanza del nemico 
del clima ed allegrarne; ite con’cano lìi donde più 
non dovean tornare o spavonlevolmcnle menomali. 
Filippo si credea più viciao alla meta pcrcliò po- 
sto in grado da far l>ella mostra di se, conosciuto 
com’egli era prode in guerra , cd amalo qual me- 
rita colui che non ricusa fatica che non dispre- 
gia gl’ inferiori , eh’ è cortese agli eguali , che sa 
rispettar i maggiori. 

Volle fortuna che nell’ universale sciagura 
que’ soldati eh’ erano col Guarasci non s’inoltras- 
sero tanto da perdersi fra ’I gelo le privazioni , 
e’I fuoco della Russia. Rinchiusi dapprima in 
Dauzica governata dal prodissimo Rapp , furon 
poscia eletti fra molti a pugnare in campo aperto 
ed in quei giorni di huona_ed ultima fortuna 

a uando le reliquie del più grande «logli eserciti 
be si ritraevano verso il cuor dell’ Europa do- 
veron combattere a Lutzeu, a Gommern , a Bautzeu, 
a Wurtschen questi Napoletani combatterono an- 
ch’ essi. Ultimi n«i passi retrogradi primi nell’at- 
tacco perchè meno dannaggiati mostrarono che la 
gloria non era la divisa de’ soli veterani francesi. 
Che se , per cagioni a me non necessario ri- 
cordare , r estesa jattanza o la nostra moderazio- 
ne £i che non si risponda agl’ immeritati insulti 
e si creda forsauco onta il sangue versalo , non 
saranno per questo meno gloriose a’ sudditi di 
F erdinando li. le cicatrici di orrcvoli ferite , e le 
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insegne che decorano il loro petto guadagnate sot- 
to non patrio vessillo. Ahimè ! S’ avanza il seco- 
lo e man mano invecchiano e spariscono que’ 
forti , Gnarasci rispettato dalle armi dal clima 
dalle malattie per tanti anni in tanti scontri an- 
ch’ esso ne’ giorni di pace è scomparso dalla terra, 
nè rimane se non il nome e la memoria di quelle 
azioni dov’ egli che pugnò fra tante migliaja me- 
ritò il nastro dell’ onore , il comando d’ un bat- 
taglione , e gli elogi di Macdonald. Ed una vol- 
ta rimasto l’ ultimo nella ritratta assalito da’ ne- 
mici tanto si difese con la spada che i suoi po- 
teron tornare e liberarlo, anche in quel momento 
la fortuna serbavalo illeso ; ed egli celiava per 
esser riescilo incolume da’ colpi e dalle palle ne- 
iiiiclie che in molli luoghi gli avevan forato il 
mantello. 

Da qnecta Cruciata contro i Russi bandita 
dall’ ambizione tornarono pochi nella natia terra 
come poclii eran tornati in altri secoli da quelle 
che predicavano un tempo i grandi Uomini della 
Chiesa , ma que’ pochi non doveano attender pa- 
ce. Allealo il regno agli Austriaci contro i fran- 
cesi nel 1814, nemico degli Austriaci nel 181 5 
erano i nostri guerrieri condannati a combatter 
oggi quelli che aveano ieri diviso con essi il pa- 
ne e la tenda e sempre senza prò 

Che quelle palme tornan sol gradite 
Colte a prò d’are patrie e tombe avite. 

Quanto siasi oprato in quegli anni non ram- 
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incuterò io per certo. j\gli ocelli di coloro che 
giudicano dall' evento saria forse colpa il farlo , 
a voi , parte di quegli avvenimenti infelici ma 
non ingloriosi è superfluo. Voi vedeste Guarasci 
dappertutto dove romoreggiavano il cannone e gli 
arcobugi come sul Panaro sul Ronco ad Occhio- 
liello ; ai soldati del suo corpo dovette la salvez- 
za il generoso figlio di Gaetano Filangieri cadu- 
to in poter de’ nemici per gloriosissime ferite ; 
Guarasci era gaio nella mischia, férmo nella sven- 
tura intemerato nel governo de' suoi soldati e per 
questi meriti ascendeva al grado di Tenente Co- 
lonnello. 

Tornai' i Borboni fra noi Guarasci pe’ patti 
di Casalanza fu mantenuto nel suo grado, e pia- 
cendosi Re Ferdinando allora rimeritar le prodez- 
ze de* suoi sudditi lo prescelse a comandare il 
Battaglione che agli altri servir dovea d'esempio, 
e perciò detto di modello. £ dopo qualche tem- 
po perchè nelle Calabrie imperversavano i gras- 
satori , alcuni per desiderio di novità , altri per- 
chè mal volentieri vedeauo imparziale la giustizia 
del Monarca , e tutti per voglia dell’ altrui , ve- 
niva eletto il Marchese Nunziante alla loro di- 
struzione. Il quale confidando al Guarasci il co- 
mando delle truppe mobili , ed investendolo d’il- 
limitati poteri diè a divedere in qual concetto 
avesse quell’ Uffiziale. Ed in vero nè lieve per se 
stessa era l’ impresa , nè agevole per un Cala- 
brese , ma questi accettato suo malvado l’ inca- 
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rico , abborrendo le crudeltà ivi altra fiata com- 
messe da un estero , mostrò col senno e con la 
mano che inutili eran quelle e dannose a un 
tempo. I malviventi furon distrutti , ma il nome 
di Guarasci non suonò esecrato, gli elogi che ri- 
cevette dal Sovrano e da’ concittadini furon me- 
ritati e sinceri , e venne decorato dell’ ordine di 
S. Giorgio come Cavaliere di dritto. 

Nè in quello sconvolgimento che segnò lo- 
scamente il i 8 ao apparve il Guarasci meno fedele 
al Sovrano ed all’onore. Lo spirilo sovvertitore 
invase molti corpi militari , pochi vi resisterono, 
e di questo bel numero fu la seconda scuola mi- 
litare che Filippo comandava. Piegò alle nuovo 
leggi con gli altri , ma sino a che queste non 
furori promulgale i calili giovanetti non conobbe- 
ro altra voce non chhcdii’ono ad altri ordini che 
a quelli d«l cumamlante loro , e questi non ebbe 
altra guida che il dovere. 

Preposte nel Seltemhrc di quell’anno all’ 1 1 .* 
rorpo di linea >ion permise clic fra’ suoi soldati 
.'’jjsero quei criminosi ritrovi illegitimi dove ap- 
prendessero a disobbedirc , per questa cagione un 
Scrgonlo volea ircciderlo , ed egli ne spregiò le 
insidie e ne cangiò il proponimento ; arringando 
a’ soldati che voleano sbandarsi li rattenne nel do- 
vere , fece per uir tutto in breve quanto addicesi 
a ciltaiìiiio incorrotto a duce onorato. 

E questa virtù maggiormente rifulse in quelli 
amarissimi giorni nei quali infranto ogni vincolo, 
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calpestata ogni disciplina i pochi buoni non va- 
leano a raltenere i molli traviati; egli ricondusse 
nella Capitale ottocento de’ suoi soldati , e ciò era 
un miracolo a quel tempo. 

Dieci anni dal 1821 egli percorse menando 
■vita campestre nella patria , e la ridicola per- 
secuzione che soffrì da un vecchio folleggiante 
giovò a fer richiamare nelle file dell’ esercito no- 
stro l’ ufHzialc veterano per servigi non per età 
che pur si credea obliato per sempre. Il Sovrano 
si ramin'<:mò di lui. Minacciava il colera questo 
regno , vari Generali furono s'oediti nelle province 
SI preservarle, il hiaresciallo di Brocchetd ebbe in 
sorte rpiella d’ Otranto, e Guarasci seguendolo per 
sei mesi cooperò a cult* uomo acciocché il terribile 
flagello non giungesse colà, n swiic eino al Gen- 
naio dell'anno «egaente allorquando piacque al So- 
vrano affidargl’ il comando del oesto di linea. 

Fermo ma dolce neìl’ imperio , temprando 
con ‘l’ urbanità de’ modi la militar severità, ineso- 
rato .soltanto verso le colpe contro l’ onore , non 
temette rimbrottare ed allontanar da’ suoi colui 
le cui delazioni avean cagionato un assassinio , non 
ebbe pace se non vido assoluto quell’ uffiziale a 
cui lo stesso onore avea farlo trasgredir la leg- 
ge , e l’ ottenne dal generoso Sovrano , e sì fe- 
cendo , e confortando lo spirito degli oppres- 
si , e sollevando gl’ indigenti suoi compagni , 
e riunendoli sempre a se d’ intorno perveniva ad 
essere assai più amato che non sia lecito sperare , 
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e padre piuttosto addimandavasi che Capo. I sol- 
dati , quelli su cui caile il maggior pondo della 
disciplina sorrideano al suo cospetto , ricorreauo 
a lui con fiducia , lo apprezzavano come probo 
ed affettuosissimo Duce, ed eran rattenuti ne’ man- 
camenti meno pe’ casliglii che dalla tema di spia- 
cergli. Quindi qual divenisse questo corpo per 
contegno ed istruzione non è chi noi sappia , il 
Re severo e giusto estimatore delle coso militari diè 
il suo favore al Guarasci elogio vero della virtù 
d’ entrambi e nel i834 lo creò Colonnello. 

Qui termina la vita pubblica di Filippo Gua- 
rasci. Qual consorte qual pai tre qual amico sia 
egli stato possou dirlo i compagni i figliuoli c quel- 
la sconsolata che si pasce di l.uo ime, nix* dal tem- 
po da’ couforM' d«’ oouoacerici dalla religione stessa 
lia trovalo rassegnazione ma non sollievo. E ‘1 po- 
IreblHj ? Vedere spegnersi lenlanicnle per ignoto 
morbo uno sposo dolcissimo , robusto avvenente 
nel decimo lustro di sua vita, e non saperlo soc- 
correre , e vederlo morire e non crederlo , osser- 
var quella gaiezza divenir melanconia , e quelle 
care sembianze appassirsi , e quel vigoroso corjx> 
farsi appoco appoco del)ole e rigido , sperando 
ancora ne’ rimedi nell’età nella f>rza, sentire quel- 
r estremo addio raccogliere quell’ ultimo anelilo , 
e cadere a un tratto nello stato più tremendo di 
abbandono , senza parenti , con cinque innocenti 
creaturine che portano nei volti 1’ imagine pater- 
na , potria trovai: consolazione ? R desiderio , il 
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pianto de’ buoni basteranno a confortar colei che 
tutto hap perduto meno la speran^a di ricongiun- 
gersi col suo sposo nel cielo ? 

(iii; J 

L’ incarico per me tristissimo o Signori è 
compiuto ; generosi come siete vogliate dimenti- 
car r umiltà del dire in pensando che ancb’ io 
fui l’ amico di Filippo Guarasci , e quelle che io 
j>ronuu;iiai non furou parole di studio ma 1’ espres- 
sioni d’ ingente veracissimo dolore. 

Gabriele Qunitromani diceva agli 8 Agosto 
i836. nella Chiesa di Caterina a Chiaja. 
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